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Vaccino agli infanti, via libera. Un rischio inutile
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La vaccinazione anti-Covid diventa universale. Pressoché ogni abitante del pianeta potrà

ricevere i prodotti mRNA, realizzando il sogno di Bill Gates. Sono arrivate dagli StatiUniti,

e in particolare dalla Food and Drug Administration, le autorizzazioni alle richiestedi

Pfizer e Moderna per somministrare i loro vaccini ai bambini a partire dai sei mesi dietà.

Era già consentito a partire dai 5 anni, per Moderna sopra i 18 anni.

L'autorizzazione - si legge nel comunicato dell’Ente preposto all’approvazione 

dei farmaci - è “per l’uso di emergenza”, ma come noto si è sempre e comunque in

stato di emergenza, e quindi i vaccini potranno essere inoculati a partire dai 6 mesi di

età dei neonati. "Molti genitori e medici aspettavano un vaccino per i bambini più piccoli

e questa azione contribuirà a proteggere quelli dai 6 mesi di età. Come abbiamo visto

per i gruppi di età più avanzata, ci aspettiamo che i vaccini per i bambini più piccoli

proteggano dagli esiti più gravi del Covid, come l'ospedalizzazione e la morte", ha

dichiarato il commissario della Fda Robert M. Califf, M.D. "Coloro ai quali è affidata la

cura dei bambini possono avere fiducia nella sicurezza e nell'efficacia di questi vaccini

Covid e possono essere certi che l'agenzia ha valutato i dati in modo approfondito".

Il commissario della FDA parla come se si fosse trovata una soluzione ad un

flagello che mieteva vittime innocenti, come se fosse la poliomielite o la difterite del

secolo scorso. Non fa alcun cenno a quale sia stato il tasso di letalità dei bambini colpiti

da Covid. Sarebbe piuttosto imbarazzante dire che è stato dello 0,00008%, e che

riguardava solo bambini con patologie preesistenti, e che nella pressoché totalità dei

casi il Covid si è presentato come asintomatico, o come un raffreddore o un’influenza.

Era dunque necessario estendere la vaccinazione fino ai bambini di sei mesi? Quali dati

epidemiologici hanno supportato tale decisione? È bene sollevare tali questioni, perché

inevitabilmente in breve tempo queste autorizzazioni potrebbero essere prese sia in

Europa dall’EMA che in Italia dall’Aifa.

Mentre da diversi Paesi provengono allarmi rispetto agli effetti indesiderati dei

vaccini, si abbassa ulteriormente - e secondo diversi esperti pericolosamente - l’età di

inoculazione. Inoltre, per i piccoli dovranno essere somministrate tre dosi in tempi

ravvicinati: due dosi iniziali eseguite a distanza di tre settimane l'una dall'altra, seguite

da una terza dose somministrata almeno otto settimane dopo la seconda dose. Tre dosi

in meno di tre mesi.

La FDA mette le mani avanti, garantendo sull'efficacia e sicurezza

dell'inoculazione dei vaccini a bambini di questa età alla luce di due studi clinici condotti

sperimentalmente negli Stati Uniti e in Canada su gruppi di neonati, bambini e



adolescenti. Un gruppo di 230 bambini di età compresa tra i 6 e i 23 mesi e un altro

gruppo di 260 bambini di età compresa tra i 2 e i 5 anni hanno ricevuto una serie

primaria di due dosi di vaccino mRNA e gli esiti sono stati confrontati con le risposte

immunitarie di 290 adulti di età compresa tra i 18 e i 25 anni che avevano ricevuto due

dosi di vaccino. In queste analisi della FDA, la risposta immunitaria al vaccino, in

entrambi i gruppi di età dei bambini, è stata paragonabile a quella degli adulti.  Cosa sta

a significare? Che avevano sviluppato gli anticorpi, come gli adulti. Ma lo sviluppare gli

anticorpi, come ormai è acclarato, non significa non contrarre la malattia, come

dimostrano le centinaia di migliaia di tri e quadri-vaccinati. Inoltre, non è dato sapere

per quanto tempo permangano questi anticorpi.

E la sicurezza? Gli effetti collaterali più comunemente segnalati nei partecipanti

allo studio clinico di età compresa tra i 6 e i 23 mesi che hanno ricevuto il vaccino sono

stati irritabilità, diminuzione dell'appetito, febbre e dolore, arrossamento e gonfiore nel

sito di iniezione. Questi effetti collaterali sono stati segnalati anche nei partecipanti al

vaccino di età compresa tra i 2 e i 4 anni, oltre a febbre, mal di testa e brividi. I sistemi di

sorveglianza della sicurezza della FDA e dei CDC hanno anche identificato un aumento

del rischio di miocardite (infiammazione del muscolo cardiaco) e pericardite

(infiammazione del tessuto che circonda il cuore) in seguito alla vaccinazione, in

particolare dopo la seconda dose. Il rischio osservato è maggiore nei maschi di età

compresa tra i 18 e i 24 anni per il vaccino Moderna e nei maschi di età compresa tra i

12 e i 17 anni per il vaccino Pfizer.

Nonostante tutto questo, l’approvazione è arrivata. Evidentemente si tratta di

scelte fatte a prescindere da ogni evidenza relativa alla malattia naturale come si

sviluppa nei bambini e nei ragazzi, e all’esito della vaccinazione.

 


